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Lettera inedita 
di Antonio Gramsci 

Carissimo Carlo, 

ho ricevuto la tua assicurata 
con le 250 lire e poco fa ho ri
cevuto la tua lettera del 23: qual
che giorno fa ho ricevuto una let
tera di Mamma e di Mea. Come 
ho scritto a Tatiana ho ricevuto 
da Nannaro una lettera da Na-
mur del 22 luglio e poi più nul
la: vorrei solo che tu lo infor
massi del fatto per il caso in cui 
egli abbia scritto e la lettera sia 
andata dispersa. Per ciò che ri
guarda Mea, mi pare che tu non 
abbia ragione. Poiché la quistio-
ne è importante e può decidere di 
tutto l'avvenire della ragazza, ti 
esprimo ancora qualche mia os
servazione. lo ho tenuto conto 
dell'ambiente in cui essa vive, na
turalmente, ma l'ambiente non 
giustifica nulla: ini pare che tut
ta la nostra vita sia una lotta 
per adattarci all'ambiente ma 
anche e specialmente per dominar
lo e non lasciarcene schiacciare. 

L'ambiente di Mea siete pri
ma di tutto voi di costà, poi i 
suoi amici, la scuola, e poi tutto 
il paese coi suoi Cozzoncu, con 
le 6ue zie Tana e Zuauna Cule-
mantigu, ecc. ecc. Da quali se
zioni di quest'ambiente Mea ri
ceverà gli impulsi per le sue abi
tudini, i suoi modi di p e l a r e , i 
suoi giudizi morali? Se \ o i rìnun-
ziate ad intervenire ed a gui
darla, usando dell'autorità che 
viene dall'affetto e dalla convi
venza familiare, facendo pressio
ne su di lei, in modo affettuoso 
ed amorevole ma tuttavia rigido 
e fermo inflessibilmente, avverrà 
senza alcun dubbio che la forma
zione spirituale di Mea sarà il 
risultato meccanico dell'influsso 
casuale di tutti gli stimoli d i 
questjambiente: cioè all'educazio
ne di Mea contribuirà zia Tana 
come Cozzoncu, ziù Salomone e 
tiu luanni Bobbai ecc., (cito que
sti nomi come simboli, perchè im
magino che se questi tipi sono 
morti, ne esisteranno altri di equi
valenti). Un errore che si fa di 
solito nel tiiar su i ragazzi mi 
pare sia questo (tu puoi pensare 
a te stesso e poi giudicare se ho 
ragione): non si distingue che 
nella vita dei ragazzi ci sono due 
fasi molto distinte, prima e do-

Co la pubertà. Prima della pu-
ertà la personalità del ragazzo 

non sì è ancora formata ed è più 
facile guidare la sua vita e fargli 
acquistare determinate abitudini 
di ordine, di disciplina, di lavoro: 
dopo la pubertà la personalità si 
forma in modo impetuoso e ogni 
intervento estraneo diventa odio
so, tirannico, insopportabile. Ora 
avviene appunto che i genitori 
sentono la responsabilità dei figli 
proprio in questo secondo perio
do, quando è tardi: allora natu
ralmente entra in isoena il ba
stone e la violenza, che poi dan
no ben pochi frutti. Perchè non 
occuparsi del ragazzo nel primo 

{leriodo. invece? Sembra poco, ma 
abitudine di star seduti a tavo

lino 5-8 (o 6?) ore al giorno è 
una cosa importante, che si può 
fare acquistare con le buone fino 
ai 14 anni, ma in seguito uon si 
può più. Per le donne mi pare 
sia lo stesso e forse peggio, per
chè la pubertà è una crisi molto 
più grave e complessa che negli 
uomini: con la vita moderna e 
la relativa libertà delle ragazze, 
la quistione è ancora aggravata. 
Io ho l'impressione che le gene
razioni anziane hanno rinunziato 
a educare le generazioni giovani 
e che queste commettono lo stes
so errore; il clamoroso fallimento 
delle vecchie generazioni si ri
produce tale e quale nella gene
razione che adesso sembra domi
nare. Pensa un po' a ciò che ho 
scrìtto e rifletti «e non sia neces
sario educare gli educatori. 

Per c iò che riguarda la doman
da da fare per i libri di Trotzky, 
forse è meglio davvero che faccia 
tu la pratica. Ecco come dovrà 
porsi la quistione. Vorrei mi si 
concedesse la lettura: 1) dei libri 
di Trotzky scritti dopo la sua 
espulsione dalla Russia, cioè del
la sua autobiografia tradotta an
che in italiano e stampata dalla 
Casa editrice Mondadori e di 
questi altri due: e La Revolution 
défigurce > e < Vers le capitalisme 
ni] vers le socialisme », (questi 
due li possiedo già ma ci vuole 
un'autorizzazione perchè mi sia
no consegnati) 2); il libro del 
Fùlóp Miller: < Il volto del bol
scevismo >, tradotto in italiano 
con prefazione di Curzio Mala-
parte, attuale direttore della 
Stampa d i Torino e noto fascista 
della prima ora; 3) questi libri 
che possiedo già e che per ragio
ni da me insindacabili non mi sa
ranno conces*i senza autorizzazio
ne: i) Mino Maccari: e II trastul
lo di Strapaese » (è nn canzonie
re fascista: il Maccari era il capo 
dei fascisti di Colle Valdelsa ed 
ora è redattore capo della Stam
pa); 2) Giuseppe Prezzolini: «Mi 
pare_. > (è una raccolta dì arti
coli sulla moda, sulle 'ibrerie, 
*»cc.): il libro è stato stampato a 
Fiume da Arturo Marpicati, at
tuale segretario o cancelliere del-
l'A^c^demis d'!T2!Ì2 (il Prezzo!;:;: 
è il direttore della Sezione italia
na dall'Istituto di Cooperazione 
intellettuale e &uo superiore im
mediato e proprio l'on. Rocco, 
Ministro della Giustizia»: 3) Mau
rice Muret: «Le crépuscule des 
nations blanches». (II Muret è uno 
scrittore svizzero molto amkro 
dell'Italia: compila molte rubri
che di letteratura italiana in gior
nali e riviste francesi e svizzere: 
il libro tratta della quistione co
loniale): 4) Petronio Arbitro: «Sa-
tvricon > (è uno dei capolavori 
della letteratura latina: ho fatto 
un corso di due anni di univer
sità so questo libro e lo ricordo 
a memoria in gran parte ancora: 
contiene delle oscenità come tutti 
I libri latini e greci, ma io non 

faccio collezione di libri osceni); 
5) Krassnoff: < Dall'aquila impe
riale alla bandiera rossa > (è un 
romanzo dell'ex generale dei co
sacchi Krassnoff, ora emigrato, 
zarista a Berlino: è stumpato dal
l'editore Salani coi romanzi di 
Carolina Inverni/io); 6) Heinrich 
Mann: < Le sujet > (è un romanzo 
tedesco del tempo di Gugliel
mo II); 7) Jack London: < Le me
morie di un bevitore » (non lo 
conosco ma dev'essere un roman
zo di avventure di marinai e di 
minatori dell'Alaska); 8. Oscar 
Wilde: < Il fantasma di Canter-
ville > ecc. (sono tre novelle umo
ristiche contro lo spiritismo e le 
storie inglesi sui fantasmi). Scri
vimi ciò che farai. Abbraccia tut
ti di casa. Cordialmente 
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« D'accordo, ti ho regalato una pelliccia dì scimmia, ma adesso 
scendi di lassù...». 

UNO DEI PIÙ' INQUIETI VULCANI DEL MONDO 

Storia dell'Etna 
e dei suoi furori 
Centocinquanta eruzioni - La terrificante cronaca di Diodoro nel 396 a. C. 
I fenomeni tellurici del medioevo - Il terremoto di questi ultimi giorni 

L'Etna ha fatto ancora parlare dì 
se. 11 terremoto ha provocato molti 
danni e alcune vittime tra le popo
lazioni delle falde del monte. 

La storia di questo, che è il più 
giovane dei vulcani mediterranei e 
uno dei più grandi d'Europa, si per
de nei tempi. Il primo ricordo della 
sua attività risale al 1500 avanti Cri
sto. Da allora più di 150 eruzioni 
hanno terrorizzato gli abitanti del 
monte e del piano, molte volte ac
compagnandosi a terribili terremoti. 
Sembra che la maggiore eruzione sia 
avvenuta nel 396 a.C; narra Diodo
ro che 'lmilcone conducendo le trup
pe pedestri lungo le spiagge, fu co
stretto j girare intorno pel monte, 
perchè la lava aveva raggiunto d 
rmre e bruciate e guaste furono le 
spiagge dal profluvio di fuoco ». La 
eruzione dovè essere terrificante; an
cora non si è ripetuto un fenomeno 
di violenza tale da far scendere i 
fiumi di lava infuocata fino al mare. 

Man mano che ci sì avvicina ai 
nostri tempi i ricordi degli storici e 
degli osservatori delle eruzioni e dei 

APPUNTI DI TJN VIAGGIO NELLA CAPITALE FRANCESE 

Turismo e spionaggio 
a Si Gennai n des Prés 
Fauna esòtica alle otto di mattina - Esistenzialisti in declino - Il Café 
de Flore e il quartier generale dell9FBI - Uultimo "bonapartista 

PARIGI — Gaby Bruyère, ebe qui si mostra in concorrenza con la 
Place de la Concorde, esporterà 
viaggio avviene nel quadro degli 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

PARIGI, marzo. 
Martedì mattina. Sono appena 

le otto, ma è l'ora buona, una 
delle ore buone per Saint-Ger-
main des Prés. fT l 'ora in. cui le 
strade intorno al «Cafè de Flore» 
e ai « Deux Magots » si popolano 

il French-can-can in America. Il 
scambi culturali franco-americani 

improvvisamente di quella fauna 
esotica che sono gli Abitanti not
turni dei clubs, delle caves, in
somma dei locali famosi di Saint-
Germain, buchi affumicati e 
maleodoranti dove tra una sam
ba e un boogie-woogie, tra una 
canzone indiana e una lettura di 
poesie della Nigeria si discute di 

£e staine parlanti] 
Abate Luigi — 

Salate a voi, 
Madama. Siete 
sempre splen
dente come la 
primavera testé 
incominciata. 

J / jna Lucre
zia — Grazie, 
Abate. S i c c h é 
siamo in prima
vera... Io non 
bado più al ca-
lendario, ormai. 

Abate Luigi — Modestamente, io 
sapete, mi diletto di astrologia. 
Po*so dirvi che il sole ha tagliato 
l'eclittica a zero gradi nel Segno 
dell'Ariete. 

Mjna Lucrezia — E che signi-

Abate Luigi — Che siamo entrati 
in primavera. L'Ariete è nn segno 
positivo. Esso simboleggia il Prin
cipio, il Capo, il comando, la for
za, le armi™ 

if.ma Lucrezia — E lo chiamate 
positivo? 

Abate Luigi — Posso anche dirvi 
che ieri, 22 marzo, la Iona era 
al perigeo, ciò* sì trovava alla dì-
stanza minima dalla terra. 

Mona Lucrezia — Chilometro 
pia chilometro meno, è sempre 
ona bella distanza. Piuttosto, di
temi, che previsioni si traggono da
gli astri, sotto il segno di Ariete? 

Abate Luigi — Mi mettete nel
l'imbarazzo. Da quando gli astro
logi scrìvono sai giornali non ci 
si può fidare di loro. Xon sono più 
imparziali, fanno della politica. 

Mjna Lucrezia — Che volete 
farci. E' il male del secolo. 

Abate Luigi — Ad esempio: co
me ci si può fidare dell'astrologo 
del < Giornale d'Italia»? Sapete 
quali sono le sue predizioni? Dice 
che la tensione in Oriente si ag
graderà e che aumenterà il presti
gio di una grande nazione d'oltre 
Oceano... 

Mjna Lucrezia — Quale sa rà? 
Il Perù, rUruguaj, oppure l'Equa-
dor o il Venezuela? 

Abate Luigi — Secondo me, si 
tratta degli Stati Uniti. 

ìfjna Lucrezia — Che sciocca. 
^»on ci avevo pensato. E che altro 
succederà? 

Abate Luigi — In Italia, affer
ma il veggente dì piazza Sci a ira, 
neììa imminenza deiie eiezioni, le 
correnti politiche di destra si po
larizzeranno intorno al partito 
monarchico, 

Mona Lucrezia — Il vostro astro
logo è sciocco. E in ogni caso, ab
basso l'Ariete. 

Abate Ijjigi — Meglio il Toro, 
d'accordo. Però l'astrofilo del 
* Giornale d'Italia > deve guada
gnarsi la vita, e fingere di leggere 
pegli astri quel che sta scritto nel
le veline di AndreotU o nelle note 
di servizio di Savarino. 

Mjna Lucrezia — Sapete come 
si dice: crcpi l'astrologo. 

Abate Luigi — 
Crepi l'astrologo 
di Savarino 
che fa rorotcopo 
per Umbertino. 

Ma' di 
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cale, un'americana che, avvolta 
in una soffice pelliccia, in pan
taloni e mocassini all'indiana, 
legge il New York Times e ogni 
tanto sorride come se si d ive r 
tisse moltissimo. Poi, improouì-
samentc si alza, mette «en t i fran 
chi sul tavolo e se ne uà, senza 
voltarsi. Il mio amico t i ra u n so
spiro di sollievo. « Ascoltava noi, 
mi dice, è la quarta volta che la 
trovo Qua ». 

Cappello a cilindro 
Venerdì mattina. - Stanotte ha 

nevicato Dalla mia finestra si 
vede il cornicione della Sorbona 
bianco di neue candida, imma
colata. Nelle strade invece c'è 
già fango e un po' di ghiaccio. 

A mezzogiorno sono a Sa in t -
e pagando — trovare una inte-\Gcrmain. A quest'ora arriva sem-
ressante compagnia cultivé et prc l'ultimo » boimpartista ». E' 
agréable » per essere condotti i« 

filosofia, d'arte e di letteratura, e 
qualcuno scrive versi e qualche 
altro imbratta le pareti (quelle 
pareti ancora non completamente 
« affrescate ») con le caricature 
dei presenti (a pagamento, s'in
tende). 

L'esistenzialismo è passato dal
le riviste a questi buchi a certo 
qui si trova più a suo agio: t 'elen
co delle a Soirée* de St. Ger
mani » oggi si trova nella secon
da pagina della « Sémaine de Pa
ris » che è la guida per gli stra
nieri di tutti i piaceri della me
tropoli parigina, vicino alla re
clame dei u nudi integrali » fles 
nus les plus osés du monde) e a 
quella dei caffé letterari. (Me
diante questo giornaletto il viag
giatore o la viaggiatrice che siano 
soli a Parigi possono, «olendo —I 

giro nella città. L'ornanizra^ione 
è eccellente). 

Alle otto di mattina, o meglio 
tra le sette e le otto, c'è l'esodo 
di questi nottambuli, che torna
no alla luce per il tempo neces
sario a raggiungere un letto e 
una casa (chi ce l'ha); ne hanno 
dir i t to perchè durante la notte 
praticamente hanno ~ lavorato » 
ne più ne meno che le « en-
traineuses » dei « café-conccrt »>. 
I volti esangui, lividi, gli occhi 
cerchiati, le labbra incollate a 
una sigaretta spenta da ore, spet
tinati e sudici, avvoltolati nelle 
loro eterne « canadiennes » cam
minano lungo 1 muri, un libro 
sotto il braccio, completamente 
inebetit i . E infelici, palesemente 
infelici. 

Trista professione 
Qualche straniero che passa si 

ferma a guardarli e sorride, di
vertito. Avverte la moglie che 
« gli esistenzialisti ci sono, è pro
prio cosi come gli avevano det
to », e magari qualche lunga mac
china s'arresta sfrigolando vicino 
al marciapiede in una fantasma
goria di luci rosse che s'accen
dono e si spengono come luc
ciole in una notte onestate. Al
lora e l'esistenzialista >» si accor
ge di essere osservato e ritorna 
alla sua «professione»: con uno 
sforzo spalanca gli occhi e cerca 
di muovere la lingua impastoiata: 
magari sputa vicino al muro e 
mastica una parolaccia; poi si 
mette le dita nel naso se proprio 
non ha la risorsa di trovarsi tra 
le mani un giornaletto da andare 
ad offrire ai turisti . E" ancora 
qualche minuto d i straordinario; 
poi potrà riposarsi, finalmente. 

Giovedì sera, - L'avrei imma
ginato che in quesfesistenziali-
smo c'era qualche cosa di più. 
Me lo dice un mio amico ameri
cano dopo essersi guardato attor
no per prudenza. Qui (al » Mon
tana*, soprattutto) l 'FBI tiene U 
suo auartier ompralp. Molti di 
questi ragazzi spet t inat i e di que
ste silfidi che s'addormentano sui 
gradini delle chiese o all'ingresso 
dei a mètro » una o due volte la 
se t t imana fanno una visitino al
l'Ambasciata degli Stati Uniti. Il 
mio amico era andato un giorno 
a farsi mettere un timbro e ave
va trovato uno di questi giovi
nastri che usciva da una stanza 
con un voluminoso incartamento 
sotto il braccio. Riconosciuto, era 
diventato rosso come un gambero 
e s'era ficcato rapidamente m 
un'altra stanza. 

Questo mio amico parla sem
pre sottovoce. JET un'abitudine 
che ha preso da quando ha la
sciato VAmerica sette anni fa; 
ma ora tace del tutto e mi indi
ca una figura di donna, m pochi 
passi da noi. C una bellezza lo-

un signore alto, severo, vestito 
di scuro, con il cappello a cilin
dro, che passeggia con la gravità 
e la calma evidentemente di una 
altra epoca. Si ferma vicino alle 
bancarelle, sfoglia le raccolte di 
quadri, stampe, disegni. 

« Cerca i ritratti degli impera
tori » mi dice Virgilio T. e c'è la 
fotografia sua in quel libro, La 
Legende de Saint-Oormain ». 
Leggenda e realtà, ovv :o il tu
rismo. 

e Caie de Flore ., pomeriggio. 
Sono stato seduto qui appena 
un'ora e in questo tratto di tem
po sono venuti a vendermi tre 
giornali di studenti e un quadro 
astratto e mi hanno proposto due 
volte d i farmi il ritratto. Sicco
me non ho accettato, si sono ri
volti all'americano che mi siede 
di fronte, un signore grande e 
grosso che non parla francese e 
che ha offerto a tutti il Coca-
Cola. I camerieri non badano che 
a lui, non sono che per lui; un 
suo gesto e il padrone stesso ver-
rà li, a prestare i suoi servigi. 
Mi dicono che con il passaporto 
americano si entra gratis in tutti 
i locali notturni; gli altri debbo
no invece diventare « soci », p e r 
chè quando sono a giù » in gene
re non prendono che una spre
muta di limone. Aspetti inediti 
del Patto Atlantico. 

LUCIANO LUCIGNAM 

terremoti causati dall'Etna sono sem
pre più precisi e particolareggiati 
e molti non mancano di un notevole 
valore letterario. 

Nel 16 3. C , altra grave eruzio
ne, accompagnata da un violentisi 
mo terremoto; i danni procurati ai 
campi, alle case e a tutte le attività 
umane per un larghissimo raggio tut-
t'intomo al monte furono gravissimi, 
tanto che il Senato romano, impieto
sito, esentò i catanesi dal pagamento 
dei tributi per un periodo di dieci 
anni. I crateri vomitarono cenere in 
tale quantità che le case di Catania 
ne ebbero i tetti sfondati e le cam
pagne furono trasformate in un de
serto di cenere. 

Le cronache, in ogni tempo, nar
rano sempre con lo stesso accorato 
accento l'immane aspetto dei paurosi 
fenomeni. 

« Nell'anno del signore 1329, alti 
jS giugno, declinando all'occaso il 
sole — è una relazione di Niccolò 
Speciale — l'Etna con orrendo movi' 
mento tremò. Mugghiar sembrava con 
fragorosi tuoni, onde non solo Jpa-
ventò gì, abitanti del monte, ma at
terrì ancora gli abitanti di molti 
luoghi della Sicilia .... e molti uomini 
e molte donne pel terrore perirono ». 
I! terremoto distrusse molte case sul 
monte e sulla sommità apparvero 
paurosi crepacci che si trasformarono 
in altrettanti crateri. Le ceneri furo
no spinte cosi in alto dalla forza 
del vulcano che il vento potè tra
sportarle fino a Malta. 

Sull'eruzione del 1381, che deve 
essere considerata una tra le maggio
ri, abbiamo questo documento volga
re di Simone Santini: * Anno Domi
ni ìjSi, quinto aitsti, la fornu di lo 
salvaturi di Mongibello (Etna), vìn-
nt uno focti et arsi tatti li arbitri che 
eranu appressa et attor mi di la ci-
tadi di Catania ». Non è spiegato se 
fu la lava a bruciare gli alberi vi
cino a Catania, ma non può essere 
altrimenti, perche è difficile che le 
ceneri giunte a terra siano capaci di 
incendiare. 

Nove novembre 1408, nuova gran
de esplosione: il terremoto spaccò an
cora la montagna. In una cronaca 
Silvaggio fa le prime osservazioni 
scientifiche sulla lava; egli scrive: 
* Le rocce scorrevano pel bosco a 
guisa di liquido piombo. Era il fuo
co dieci miglia distante dalla città 
di Catania, e colà portassi il vescovo 
col popolo supplicante, recando il 
miracoloso velo della santa Agata, 
Da quel giorno il fuoco più non osò 
venire contro la città, torse il cam
mino verso Oriente e Occidente, sem
pre più minorando ». Il borgo di Pe-
dara ebbe molte ca-e danneggiate; 
boschi, viqnc e coltivazioni vennero 
distrutti; il monastero di Santa Ma

ria deJ Bosco fu travolto dalla la
va « ... E per le rovine delle posses
sioni bruciate da quel fuoco, molti 
abitatori delle contrade del Mongi* 
bello, colla maggior parte de' loro 
mobili se ne fuggirono in Lentini ». 
La lava avanzò alla velocità di 60 
metri orari e in cinque giorni copri 
oltre sei chilometri. 

Seguirono 36 anni di quiete; ma 
l'eruzione che segui guadagnò in vio 
lenza; le rocce solidificate erano an
cora aspre ed incolte e soltanto pres 
so i centri abitati l'uomo aveva sa' 
puto addomesticarle e il verde delle 
coltivazioni cominciava a ricoprirle. 
Poi l'eruzione sconvolse tutto e ri
cacciò in pianura gli ostinati abi
tatori dell'Etra. 

Silvaggio d'Arezzo narra di un'eru
zione che colpi le stesse località mi
nacciate dall'ultima eruzione (dicem
bre del 19J0). Egli scrive: « L'anno 
if26, il 22 marzo, soffiando l'austro 
sul tramontar del sole, un'atra nube 
coprì l'apice del monte e sfolgoreg
gio nel mezzo rosseggiante. Subita
mente proruppe dal cratere un vasto 
torrente di fuoco e trascorrendo qtial 
fiume, con gran mormorio e tremito 
del monte, scese verso Oriente; 
sdrucciolando su le valli vi lique-
fece gli ammontati sassi e, passando 
precipitosamente sopra Rinazzo, su
bitamente sommerse greggi ed ar
menti ». Subitamente sommerse! Nes
suna possibilità di scampo, né per gli 
uomini, ne per gli animali. 

1J37, un'altra eruzione squassa il 
monte. * Tremò per dodici giorni la 
Sicilia; — documenta Falzello — 
da insolite voragini scaturì tanta mo
le d'infocata materia che, in quattro 
giorni, percorrendo IJ.COO passi, de
solando e bruciando tutto ciò che in
contrasse, scorse sino al cenobio di 
S. Nicolò dell'Arena; e /ì, lasciato 
intatto il monastero ed assaliti Nico* 
losi e Monpelieri, ne sommerse e bru
ciò le case ». Catania ed altre città 
della Sicilia subirono violentissime 
scosse di terremoto. Quando la mar
cia della lava cessò, il cratere con
tinuò a lanciare in alto le ceneri ed 
il vento le portò fino a Cosenza. 

L'Etna, vulcano giovane, ha molte 
date memorabili nella sua triste sto
ria. L'nltima firma, a ricordo della 
sua attività, l'Etna l'ha lasciata con 
l'eruzione del dicembre del 1950 che 
costrìnse le popolazioni di decine dì 
paesi a fuggire a valle. Il terremoto 
di questi giorni appare legato alla 
attività vulcanica del monte. Sembra 
però trattarsi solo di un fenomeno 
passeggero che secondo quanto hanno 
affermato i sismologi non dovrebbe 
avere altre conseguenze più gravi. 

CLEMENTE KONCONI 

Le prime 
a Roma 
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La giovane attrice Donateli» Trotnbadori, una delle interpreti di 
« Roma, ore 11 >, sarà presente oss i a Rovigo al lancio dei concorsi 

per l'Incontro di Primavera delle ragazze d'Italia 

MUSICA 

Balletti all'Opera 
L'attesa maggiore per lo spetta* 

colo di balletti allestito dall'Opera 
ieri sera era costituita dalla pre
sentazione sulle scene romane del
la giovanissima prima ballerina 
dell'Opera di Parigi, Liane Daydé, 
nella parte di Gisella, nel classico 
balletto omonimo di Adam. Tale 
attesa non è andata delusa poiché 
la Daydé si è dimostrata veramen* 
te una danzatrice nettamente su
periore alla media comune, dotata 
di grazia, agilità e, oltre a ciò, 
quel che più conta, capacità Inter
pretativa notevole. Nei due atti di 
Giselle essa ha avuto modo di mo
strarci il suo dolce delirio di mo
ritura e di brillare poi nelle in
cantate danze di fanciulla defunta 
che esce dalla tomba per rivedere 
l'amato. 

Secondo numero della serata è 
stato un Omaggio a Schubert. crea
zione coreografica di Boris Roma-
noff su valzer di Schubert. scelti 
e legati in forma di Suite per due 
pianoforti da Prokofìef. Secondo la 
illustrazione del programma la co
reografia d] Romanoff, nella sua 
pura espressione, ei uniformerebbe 
alla musica 6Chubertiana. Stando a 
quanto abbiamo visto poco o nulla 
è rimasto dello spirito echubertia-
no, se non una pura espressione 
di vacuità coreografica alla quale, 
per l'appunto, abbiamo assistito. 

Con L'amore slreaone di De Fal
la. non molto vivo come esecu
zione, ha avuto termine la serata 
di balletti. Tra gli Interpreti, oltre 
ad Attilia Radice naturalmente, 
vanno doverosamente ricordati Mi-
roza Kalnlns, Marisa Matteinl. 
Guido Lauri. Elio Foggloltj e Wal
ter Zappolini. I maestri Luigi Ric
ci e Gino Marinuzzi Jr. hanno 
diretto rispettivamente Giselle e 
L'amore stregone. Per Schubert-
Prokoflef sedevano ai due piano
forti Gino Diamanti e Lina Cusci-
nà. Gli applausi più nutriti e ca
lorosi. anche a scena aperta. 60-
no toccati, giustamente, a Liane 
Dayné. 

m. z. 

CINEMA 

L'uomo dell'Est 
La e Trascontinentale dei ciu

chi » sarebbe una linea di diligen
ze condotte da muli che univa San 
Francisco a Saint Louis. Il film 
racconta cosa avviene in una del
le stazioni di cambio della linea, 
ove cala un gruppo di banditi, per 
sorprendere le diligenze. Tyrone 
Power è nei panni di un giova
notto addetto ai muli che dappri
ma si piega ai banditi, per inespe
rienza o per viltà, e che alla fine, 
per l'amore della bella Susan Hay-
ward, salva la situazione in un ru
tilante duello alla pistola. 

Henry Hathaway passa per un 
maestro del brivido. Egli passa dal 
gialli ai « western » attraverso ogni 
gamma del film di avventure. Qui 
lo serviva la serrata sceneggiatura 
di Dufley Nlchols, che riesce a 
rendere meno banali del solito 
certe situazioni e certi nodi dram
matici. Pur tuttavia il film non si 
discosta molto dal genere « w e 
stern » di buona fattura. 

t. e. 

Le celebrazioni in U.R.S.S. 
dei 500' anniversario di Leonardo 

MOSCA, 22 (TASS) — La e Prav-
da s pubblica un'intervista con l'ar
tista del popolo dell'URSS Boria 
loganson, presidente del Comitato 
per le celebrazioni del 500° anni
versario della nascita di Leonardo 
da Vinci. 

loganson descrive nell'intervista 
il programma per le celebrazioni 
nell'URSS. Conferenze, conversa
zioni e serate, dedicate all'opera 
del Maestro, saranno tenute nelle 
città e nei villaggi. La facoltà di 
storia e filosofia e Quella di scien
ze tecniche dell'Accademia delle 
scienze dell'URSS terranno una 
speciale sessione. 

La Casa editrice dell'Accademia 
delle scienze dell'URSS, la Casa 
editrice « Iskusstvo » (arte), la So
cietà sovietica per la divulgazio
ne delle cognizioni politiche e 
scientifiche, pubblicheranno una 
serie di monografie e di opuscoli 
sulla vita e l'opera di Leonardo. 

Le Edizioni letterarie di Stato 
stanno preparando per la stampa 
le opere scelte di Leonardo. Mani
festi, cartoline e riproduzioni della 
< Gioconda > saranno pubblicati in 
grandi tirature. 

I musei terranno aerate, confe
renze e relazioni. In particolare, 
un vasto lavoro sarà effettuato dal
l'* Hermitage » di Leningrado, do
ve sono esposte lt opere « Madon
na Litta > e < Madonna col fiore », 
dalla Galleria Tretyakov e dal Mu
seo Puskin di Belle Arti a Mosca. 

Le celebrazioni dell'anniversario 
di Leonardo da Vinci promuove
ranno l'ulteriore avvicinamento 
culturale dei ponoli e la lotta per 
la pace mondiale, ha concluso lo 
ganson. 

UN APPELLO DI RENATO GVTTVSO 

Agli intellettuali del Mezzogiorno 
' Portando ieri sera de» micro

foni della radio democratica 
Oggi in Italia, il compagno Re
nato Cxittuso, membro del Co
mitato nazionale per la rxna-
tcita d«I Mezzogiorno, ha rivolto 
il seguente appello coU tntet-
tettaaU meridionali in •cista delle 
prossime elezioni amministra» 
uve. 

Mi è grato rivolgere qualche 
parola di saluto fraterno ai miei 
colleghi del Mezzogiorno d'Italia, 
agli artisti in prime luogo, agli 
scrittori, ai professionisti, agli 
intellettuali tutti, in vista delle 
prossime elezioni amministrative 
nelle quali essi saranno chiamati 
ad eleggere gli uomini che do 
vranno dirìgere ed amministrare 
il territorio meridionale. 

Questo è per tutto il paese, ma 
particolarmente per il sud, un 
problema oramai vecchio quan
to lo Stato italiano. Problema che 
è stato risolto nel passato s e m 
pre da quella gabbia di clientele 
padronali, di economia feudale, 
di arretratezza e cinismo delle 
classi dirigenti, di latifondo, di 
prepotenza, di mafia, che grava 

sul Mezzogiorno da secoli. 
Non starò 10 a dirvi, sebbene 

per personale esperienza ne sap
pia qualcosa, quale sia stata e 

Semai* Gatta»» 

c a la vita dell'intellettuale m e 
ridionale in questa situazione, 
che è la situazione in cui si trovò 
mio padre, e prima di lui mio 
nonno. Tagliati fuori, anzi con
tinuamente respinti dalla vita 
culturale nazionale, impediti nel 

far sentire la loro voce, le loro 
qualità, il loro talento. Costretti 
0 all'espatrio con tutto quel che 
di duro comporta, soprattutto per 
1 meno abbienti, o alla rassegna
zione provinciale. 

Vorrei che questi amici e col -
leghi, vorrei che tutti gli intel
lettuali meridionali, comprendes
sero quale è il primo male da cui 
debbono liberarsi, da cui debbo
no cominciare a liberarsi. 

Smettiamola di sostituire c l ien
tele a clientele, di rimanere ne] 
vecchio, frusto giro. Oggi i l par
tito che ci governa è disposto a 
tutto pur di mantenere in vita 
questa gabbia vergognosa. F di
sposto ad allearsi spudoratamente 
con coloro che ha combattuto, 
con i baroni fascisti, con Io stra

niero, col diavolo, pur di impe
dire un rimnovamento politico del 
Mezzogiorno che è condizione pri
ma del rinnovamento generale, 
pur di impedire l'avanzata delle 
forze popolari 

Uniamoci con queste forze che 
sono per noi l'unica via di sal
vezza, rinnoviamo, contribuiamo 
a rinnovare la nostra direzione 
politica e amministrativa. 

H problema del Mezzogiorno, 
la questione meridionale, rimar
ranno sempre «problema» e eque* 
stione» finché questa gabbia feu
dale e clericale e fascista non 
sarà stata scossa, non sarà stata 
buttata a mare. 

E voi sapete bene che il pro
blema del Mezzogiorno non è solo 
un problema di terre incolte, di 
istruzione popolare, di Igiene, ma 
è anche ed in gran parte un pro
blema di vita, di una vita degna 
e possibile per gli Intellettuali. D 
oroblema della loro parità cul 
turale con gli intellettuali del 
Nord. 


